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Una città e la sua decaduta 
squadra di calcio 

Così Bologna 
soffre in fondo 
alla serie «B» 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Una serata in
trisa di umidità e di nostal
gia. Sul terreno del *Comu-
naie» giocano l viventi ricor
di del grande Bologna che fu: 
Romano Fogli, Mirko Pavl-
nato, Giacomo Bulgarelll, 
Vavassorl. Giocano contro 
una formazione di giornali
sti per un'Iniziativa benefica. 
Appena ventiquattro ore pri
ma sullo stesso campo si era 
Impietosamente consumato 
t'ultimo capitolo del dram
ma dèi Bologna FC, sconfitto 
clamorosamente dal Paler
mo, davanti ad appena dieci
mila spettatori. Mentre si al
laccia le scarpe da gioco, 
•Vava», Indimenticato por
tiere del Bologna* della Ju
ventus, del Catania, spalan
cando gli occhi chiari dice: 
•Domenica è successa una 
cosa che non mi era mal ca
pitata in tanti anni: quando 
hanno letto la formazione 
del Bologna, della squadra di 
casa non c'è stato un applau
so, un grido. Niente. Solo si
lenzio». 

Dopo la contestazione (con 
le sue deprecabili degenera
zioni, dopo la rabbia, l'Indif
ferenza, li gelo. Un diverbio, 
quello tra II Bologna società-

Suadra e l suol tifosi, la clt-
, annunciato da rumorose 

manifestazioni di piazza e 
conclusosi In un silenzio ca
rico di ostilità e di delusione. 

Il sindaco Renato Zanghe-
rt, che ha appena dato il cal
cio d'inizio all'Incontro tra le 
vecchie glorie del Bologna e I 
giornalisti, dice: »Sono delu
so, amareggiato, come vec
chio sportivo che ricorda 11 
grande Bologna. Tutti gli 
sportivi bolognesi sono delu
si e amareggiati per questa 
squadra all'ultimo posto nel
la serie B». 

Il Bologna del sette scu
detti, di Monzeglto, di Fedul-
lo, di Sansone, di Blavatl, di 
Haller, dì PascutU, di Fogli, 
di Bulgarelll arranca In fon
do alla classifica di quella se
rte cadetta in cui non era mal 
precipitato nel 73 anni della 
sua storia, Dopo anni di vita 
magra, interrotti dalla pa
rentesi Radice, la caduta. 

Un'amarezza profonda, 
quella espressa da Tangheri, 
che ha ormai permeato 
grandissima parte della tifo
seria. Per carità: non confon
diamo I destini di una città 
eoa quelli della squadra di 
calcio, non ripetiamo le 
scempiaggini che si scrissero 
quando il Cagliari vinse lo 
scudetto e per questo si parlò 
di •rinascita della Sardegna». 
Ha un rapporto città-squa
dra esiste, senza il •campani
le», la passione viscerale II 
calcio diventerebbe solo uno 
spettacolo magari bello a ve~ 
derst ma •neutro». 

Un'amarezza ormai croni
ca come la crisi del Bologna, 
•Lo so che la nostra è una po
sizione antipatica, anomala 
— dice Rino Chiarini, sarto 
di gran fama, consigliere di 
minoranza del Bologna (ha 
denunciato II presidente 
FabbretUperi bilanci),auto
revole esponente del Centro 
coordinamento Bologna 
Club —. Ma di fronte a que
sta situazione la nostra paro
la d'ordine resta: assedio e-
conomlco a FabbrettL Dovrà 
tederà per fame". Cosa vuo
le, ormai le squadre che han
no ambizioni programmano, 
come fanno t Pontello con la 
Fiorentina, come fa Manto
vani con la Sampdoria. Inve
ce qui si vive alla giornata, 
In passato allo stadio Cera
no non meno di ventimila 
patsons, con punta di J9-40 
Alfe Domenica appena die 

Giacomo ButoereHi prasta «occorso al fotografo colpito alla testa 
da un sasso, fai alto numerosi tifosi dal Bologna mentre contesta* 
no il presidente della squadra Fabbretti 

Amaro rimpianto per l'epoca d'oro 
dei Biavati e dei Pascimi 
Silenzio dopo l'annuncio 

della formazione - «Ma perché 
Fabbretti non se ne va?» 

A comell 
e rAseoll e la attuatone 

t. Quindi 
MMBTBO 

di vendere. Ha venduto Dos-
seno, ha venduto Mancini, 
voleva vendere Colomba». 
Una situazione pesante: que
st'anno il Bologna ha perso 
lo sponsor. In quattro anni 
gli abbonamenti sono calati 
da 12 mila a 2400. •FabbretU 
promette — dice Chiarini — 
ma non mantiene. Veda cosa 
ha combinato con Radice. È 
una posizione antipatica la 
nostra ma finché resta que
sto presidente non mollia
mo, allo stadio non ci met
tiamo piede». 

Nel luglio scorso, parlando 
In Consìglio comunale, l'as
sessore allo sport, U comuni
sta Giuseppe Massetti, disse: 
•Il Bologna si appresta a 
svolgere 11 campionato più 
drammatico della sua lunga 
vita». Una facile profezia, 
purtroppo. 'È una crisi lunga 
— dice Mozzetti — il segno di 
un progressivo distacco fra 
società e città. Il Bologna vi
ve alla giornata, di espedien
ti e progressivamente si li
quida un patrimonio glorio
so. Così attorno alla società, 
e inevitabilmente attorno al» 
la squadra, si è creato un cli
ma di sfiducia, di cupa dispe
razione. Adesso si cerca co
me al solito di rimediare agli 
errori compiuti negli anni 
passati e anche nell'ultima 
campagna acquisti. A luglio 
Massetti disse: «La tensione 
esistentesf sta traducendo in 
un aspetto negativo, quello 
di far mancare U sostegno 
della città alla squadra», «ff 
questo — dice — si è pu trop
po puntuaimenle verificato. 
E a creare un'atmosfera mi
gliore non contribuisce di 
certo II fatto che il Bologna ci 
deve 409 milioni di affitto. 
Noi ci starno interessati per 
favorire llngresso di Iòne 
nuove nella società ma Ci 
stato un netto rifiato*. 

Anche ti vice presidente 
del Bologna, MannleUo, ha 
pubblicamente Invitato Fab
bretU ad andarsene. •una so-
tusÉone che 
barn 

preoccupante», i t e FabbtttU 

lare. Marinlello ha anche 
parlato delta possibilità di 
•creare un'azionariato popo
lare». Ma per ora la situazio
ne è bloccata. 

Per sbloccarla Arturo Ste
fano, presidente della Fede
razione del Bologna Club, 
propone la vecchia ricetta 
del •fare quadrato» attorno 
alla squadra. -Oggi come og
gi — dice — contestare vu ol 
dire mandare II Bologna In 
serie C. Combattiamo Fab
bretti ma sosteniamo la 
squadra». E se Fabbretti mol
lasse? •Tanto meglio. SI 
prenda una bella vacanza 
sulla Costa Azzurra, come il 
presidente della Sampdoria». 

Per Mirto Mantovani, capo 
tifoso «c'è un gruppo fortissi
mo disposto a rilevare Fab
bretti»; ma UcontestaUsslmo 
presidente resiste tenace, o-
stlnato. Perché? 

Una crisi, quella del Bolo
gna, che appare ancora più 
grave In una città dove il 
venti per cento degli abitanti 
svolge un'attività sportiva 
onanlzsafa e resa più acuta 
e lacerante dai ricordo del 

n presente si chiama Fab
bretti; si chiama campionati 
sull'orto dell'abisso; si chia
ma scandalo delle scommes
se; si chiama retrocessione In 
serie B; si chiama ultimo po
sto in classifica con due pun
ti dopo quattro partite. 

Adesso si aspettano un »lh 
taro» che organizzi la difesa 
e sui attaccante «buon colpi-
sor* di letta*. Inevitabilmen
te «f parta di un nuovo alle* 
natone. Tatto secondo un 

nei geUdo sOenslo che cir
conda il Bologna FC ritorna 
Insistente una domanda; ma 
perché FabbretU non se ne 
taf la grande maggioranza 
delle risposte é molto chiara. 

possiamo riferirla 
finire in tribunale. 

In Italia nessun 
(non amo quelli 

tino ad 

bintoEltfit 

Lotte, proposte ed alleanze 
orientamenti per il documento 
che verrà redatto dalla Com
missione che eleggeremo al ter
mine dei nostri lavorìi. 

Dibattito aperto più che mai, 
dunque. E su che cosa? Berlin
guer non ha lasciato ivuoti» di 
temi, spunti e argomenti nel 
suo discorso. Li ha messi in una 
successione ordinata di conse
quenzialità, seguendo un filo u-
nico di ragionamento che ha di
viso in dieci capitoli: «Data e 
preparazione del XVI Congres-
sot; «Il quadro internazionale in 
cui si iscrìve la crisi italiana»; 
«Perché è necessaria l'alterna
tiva democratica»; «Alcune pro
posta sui problemi dello Stato, 
dell'economia, della politica e-
etera*; «Alleanze sociali e politi
che. Movimenti di massai; «I 
partiti»; «L'area delle organiz
zazioni e dei movimenti di ispi
razione cattolica»; «Ciò che fa
vorisce e ciò che ostacola l'a
vanzata verso l'alternativa de
mocratica»; «Sul partito»; «I 
compiti del partito in campo 
intemazionale». 

L'esposizione più diffusa il 
segretario del PCI l'ha dedicata 
a tre questioni: quella dei ca
ratteri della democrazia italia
na, resa zoppa dalla esclusione 
pregiudiziale dei comunisti dal 
governo e quindi il tema dell'al
ternativa democratica; quella 
dello sviluppo dell'economia e 
della società, in rapporto al 

3uadro internazionale; quella 
el partito. 
La primissima parte riguar

dava la fissazione della data e il 
luogo del Congresso (23-27 feb
braio 1983 a Milano) e i tempi e 
modi della sua preparazione. 
Berlinguer ha spiegato perché 
si è ritenuto opportuno che il 
dibattito per questo congresso 
avvenga sulla base di un docu
mento politico, invece che su 
quella del rapporto del segreta
rio (come fu per il XIV) o delle 
Tesi (XV). Non si tratta di sta
bilire il metodo migliore in a-
stratto, ha aggiunto, ma quello 
più adeguato agli scopi politici 
che ci si prefìggono in Questo 
momento. La differenza fonda
mentale di un dibattito sulle 
Tesi rispetto a quello su una ri
soluzione politica, consiste nel 
fatto che con le Tesi si tende a 
una sistemazione complessiva e 
dettagliata sia delle analisi che 
delle proposte, mentre con la 
risoluzione si compie una scelta 
tematica e BÌ mettono in luce le 
questioni più scottanti sia sul 
piano immediato sia nelle pro
spettive di fondo. 

Già nel secondo capitolo, 
Berlinguer affronta il tema del
l'alternativa democratica come 
«grande operazione di rinnova
mento della società. dello Sta
to, della politica, dei partiti», 
nel'quadro della situazione in
ternazionale attuale sulla quale 

incombono «due grandi dimen
sioni, come spade di Damocle: 
lo sviluppo dell'armamento a-
tomico-nucleare e il divario 
crescente fra aree ad alta indu
strializzazione e il Terzo Mon
do». 

E nel terzo capitolo che Ber
linguer affronta il tema della 
•democrazia incompiuta* dovu
ta alla esclusione pregiudiziale 
dal governo del PCI. Viene ana
lizzata — per cenni e quesiti — 
la posizione della DC (con le 
sue scoperte contraddizioni) e 
quella del PSI (è smentito il 
suo calcolo di ottenere con la 
sua politica una DC più arren
devole e un PCI rassegnato a 
un ruolo subalterno) e si con
ferma il fallimento della politi
ca della «governabilità* dei go
verni pentapartiti. 

Oltre che come conseguenza 
di questo fallimento, la politica 
dell'alternativa democratica e 
l'esigenza della presenza del 
PCI anche al governo sono resi 
evidenti dalla indispensabilità 
di «dare luogo a uno sviluppo 
economico nuovo, per qualità e 

auantità, orientato verso fini 
iversi e corrispondente ai bi

sogni nuovi che si manifestano 
nella società odierna: e ciò è im
possibile senza fondarsi su un 
ampio consenso e sull'iniziativa 
e l'intervento delle masse ope
raie ^lavoratrici». Senza la for
za del PCI non si fronteggia, 

con un largo e combattivo 
schieramento, l'offensiva di 
classe dei gruppi più retrivi del 

' padronato e dei ceti privilegia-
i ti, dice Berlinguer. 
; Infine l'apporto del PCI è in-
• dispensabile perché esso è di 
• fatto, in Italia, il partito più au

tonomo dall'influenza di tutti 
gli Stati e partiti. E così confu
tata con dati oggettivi la tesi 
secondo cui in Italia un'alter
nativa democratica non è rea
lizzabile proprio perché essa a-
vrebbe come forza fondamenta
le un partito che si chiama co
munista. 

Nella parte relativa allo svi
luppo, Berlinguer afferma la 
necessità di demistificare la 
campagna che ha fatto apparire 
come centrale la questione del 
costo del lavoro; conferma il ri
fiuto di ogni prospettiva di sta
gnazione o recessione; insiste 
sulla necessità di una selezione 

. dei settori su cui rendere massi
mi gli investimenti (e anche. 
sull'abbassamento selettivo del 
costo del denaro). 

Punto centrale di una pro
spettiva di sviluppo è di attuare 
una politica ai risanamento 
fondata sul rigore e tale da ga
rantire la salvaguardia delle 
fondamentali conquiste dei la
voratori (dunque lotta contro 

igli sprechi e le inefficienze in 
' tutti i campi, razionalizzazione 
e contenimento della spesa). 

Per quanto riguarda le al
leanze per costruire l'alternati
va democratica, Berlinguer 
conferma che è necessario non 
considerare soltanto i partiti 
ma anche le forze e i movimenti 
reali che esistono nella società. 
In particolare poi, per quanto 
riguarda le organizzazioni tra
dizionali, il dibattito dovrebbe 
concentrarsi sui sindacati: cioè 
su «quale contributo possiamo 
dare al superamento delle diffi
coltà in cui si trovano, e le que
stioni del loro funzionamento 
democratico». 

Sul PSI e sulla DC Berlin
guer svolge una riflessione bre
ve ma succosa. Per quanto ri
guarda il PSI è sbagliato ogni 
atteggiamento che si fondi sul 
cambiamento della sua cosid
detta «natura* e non della sua 
Eolitica. Il PSI è di fronte a un 

ivio: persistere nell'alleanza 
concorrenziale con la DC o af
fermare un suo autonomo e pe
culiare ruolo nell'ambito di una 
prospettiva di alternativa de
mocratica. La scelta non è stata 
ancora fatta, ma oggi crescono 
le possibilità che nel PSI matu
ri una riflessione che lo induca 
a decidersi a favore dell'alter
nativa democratica. 

Per quanto riguarda la DC 
occorre ripristinare pienamen
te la distinzione tra questione 
della DC e questione cattolica. 
Non è nelle nostre prospettive, 

dice Berlinguer, la collabora
zione di governo con il partito 
democristiano. 

Un più ampio ragionamento 
è poi dedicato dal segiotarìo del 
PCI al tema del mondo cattoli
co. 

Per quanto riguarda il nostro 
partito, Berlinguer pone alcuni 
quesiti e avanza alcune esigen
ze. Vi sono state zone di ondeg
giamento e di cedimento? o. 
per altro verso, ripiegamenti di 
tipo settario? come si è interve
nuti? Esigenza di fondo resta 
quella di un partito più aperto 
verso la società e più disposto a 
operare su sé stesso le necessa
rie innovazioni. Berlinguer ha 
anche indicato la necessità che 
il dibattito congressuale appro
fondisca i modi per uno svilup
po della democrazia interna, 
nella ferma ripulsa, peraltro, 
delle frazioni e correnti orga
nizzate. 

Nell'ultima parte del suo di
scorso infine il segretario del 
PCI ha indicato la necessità di 
una conferma delle posizioni 
prese dal PCI sui temi interna
zionali (con particolare riferi
mento alle prese di posizione 
sulla vicenda polacca), confer
mando l'esigenza di rafforzare 
il nuovo internazionalismo di 
cui il PCI è stato un protagoni
sta attivo e combattivo. 

Ugo Baduel 

indirizzi economici. Il compa-

Ko Libertini ha, anzi, espresso 
wiso che occorra accentuare 

la lotta per il rovesciamento 
della politica insita nella mano
vra economica del governo cer
cando di realizzare contestual
mente una sconfitta di questo 
governo e una convergenza di 
giudizi, di proposta e di lotta 
con il PSI. Ed egli vorrebbe 
che, proprio per meglio dedi
carsi a tale battaglia, il congres
so fosse rinviato. Ma di questa 
opinione non sono stati vari 
compagni, i quali anzi ritengo
no che la contestualità tra lavo
ro congressuale e iniziativa po
litica e di lotta accentui l'effica
cia della nostra azione. 

Altri compagni — in partico
lare Sanlorenzo, De Piccoli, 
Serri — hanno sottolineato che 
il punto preliminare da ac
quisire è il blocco e il rovescia
mento della tendenza in corso, 
che segna una vera e propria 
offensiva di classe di destra, 
per far arretrare il potere con
trattuale, il sistema di alleanze, 
lo etesso spirito pubblico della 
classe operaia e in generale dei 
lavoratori dipendenti. Questo 
rovesciamento è la condizione 

La riflessione 
nei PCI 
perché la proposta di alternati
va non appaia come una vaga 
prospettiva ma si incardini nel
la realtà immediata della crisi e 
si presenti come la risposta ne
cessaria e possibile ad essa. Ec
co allora la connessione tra bat
taglia contro le scelte recessive 
del governo, difesa dell'occupa
zione, proposta di un nuovo svi
luppo. Attorno al tema dello 
sviluppo si addensano tutte le 
motivazioni dell'alternativa: da 
qui la rilevanza degli aspetti 
programmatici, decisivi anche 
per aggregare le forze sociali e 
culturali dello schieramento 
rinnovatore. 

Se ne è occupato il compagno 
Occhetto il quale ha indicato 
due «nodi* su cui il Congrego 
dovrà fare chiarezza. Il primo 
riguarda il rapporto fra le com
patibilità e la politica di tra
sformazione. Si deve rifiutare 

sia l'unilateralismo di chi ac
cetta le compatibilità del siste
ma cosi come sono e dunque ri
nuncia a ogni progetto di cam
biamento, sia l'unilateralismo 
opposto. In realtà una politica 
di rinnovamento deve assume
re proprie compatibilità che ne 
fondano il realismo, consento
no di agire sui problemi imme
diati della crisi, danno una base 
solida al patto di lealtà costitu
zionale tra forze avanzate e for
ze moderate. Il secondo nodo è 
quello istituzionale. Occhetto 
ritiene che, anche qui, occorra 
passare ad una linea offensiva 
nel senso non solo di ribadire 
che la principale questione isti
tuzionale è quella di liquidare 
la discriminazione anticomuni
sta, ma di proporre quelle rifor
me che, colpendo la Costituzio
ne materiale, realizzino in posi
tivo la legalità della politica e 
dell'economia e l'innovazione 

dello Stato per consentire il go
verno della programmazione e 
il controllo della spesa pubbli
ca, 
•• Naturalmente non è proposi

to dei comunisti offrire in e-
Bclusiva una carta programma
tica dell'alternativa: essi offro
no un contributo ad un discorso 
di cui dovranno essere protago
nisti la sinistra politica, forze 
sociali, dell'impresa, della 
scienza, della cultura, e quel 
vasto tessuto di movimenti au
tonomi che vivono nel sociale 
con le più diverse motivazioni 
ideali, in specie del mondo cat
tolico. Ma naturalmente, appa
re essenziale, benché non esclu
sivo, il rapporto fra i due mag
giori partiti della sinistra. A 
questo proposito si sono regi
strati analisi e accenti diversi. 
Se — con gli interventi di Loro-
bardo Radice, Dóncbia e altri 
— è apparso generale il convin
cimento che ì rapporti fra DC e 
PSI siano destinati a divenire 
sempre più conflittuali non per 
ragioni di tattica politica ma 
per oggettiva opposizione degli 
interessi rappresentati dai due 
partiti, e che occorra comunque 
un netto miglioramento dei 

rapporti a sinistra, più proble
matiche sono apparse le opinio
ni dei compagni circa le effetti
ve possibilità di ottenere que
sto risultato rapidamente. In o-
gni caso (lo hanno notato Car
nieri e Sintini) non può venire 
dai comunisti alcunché che of
fra terreno e pretesto a tenden
ze anti unitarie e alla linea della 
non scelta da parte dei dirigen
ti del PSL 

Un rilievo, già evidente, ha 
assunto la tematico dei conno
tati strategici del nostro partito 
e la sua elaborazione ideale e 
politica sui problemi del socia
lismo. Spriano ha nettamente 
affermato che dalle posizioni 
assunte in dicembre (Polonia) 
non si può arretrare, né si può 
arretrare dall'analisi dell'attua
le fase dei paesi a modello so
vietico. Non solo: ma proprio su 
questo terreno è possibile e ne
cessario ricreare e rinsaldare 1' 
unità politica del Partito. Ri
serve, invece, sono state avan
zate dal compagno Rosaio che 
dubita della fondatezza dell'af
fermazione sull'esaurimento 
della spinta propulsiva della 

Rivoluzione d'ottobre; rifiuta 
di porre sullo stesso piano la 
politica di potenza del blocco 
occidentale e quella del blocco 
sovietico; sollecita una linea di 
unità fra i partiti comunisti pur 
esprimendo un netto dissenso 
sull'intervento sovietico nell'A
fghanistan. 

Ma la riflessione del partito 
su se stesso non può riguardare 
solo queste questioni di orien
tamento ideale; essa deve inve
stire il necessario aggiornamen
to del modo d'essere del partito 
in rapporto alla stessa proposta 
politica e alle trasformazioni 
sociali e culturali. Particolare 
acutezza questo ha nel Mezzo
giorno, come ha rilevato Riccia-
to. Lo stesso Ricciato ha messo 
in forte rilievo l'esigenza di una 
più adeguata presenza negli or
gani dirigenti del Partito, so
prattutto nel Mezzogiorno, di 
compagni di estrazione ope
raia, contadina e di ceti produt
tivi. C'è dunque da riflettere 
anche sul sistema del centrali
smo democratico. Occhetto ha 
cosi sintetizzato questa esigen
za: «Una terza via anche per la 
nostra democrazia interna*. 

Enzo Roggi 

fiuto oggi opposto a De Mita, è 
lo stesso Martelli a rammenta
re la proposta socialista di un 
«patto di legislatura* avanzata 
appena un anno fa e che otten
ne dalla DC — lamenta il vice 
di Crazi — •risposte evasive». 
E singolare che il dirigente so
cialista non si accorga che pro
prio in questo tipo di politica 
seguita dal PSI affonda le radi
ci l'iniziativa di De Mita, oggi 
giustamente respinta come un 
tentativo neocentrista di ripri
stinare l'egemonia democristia
na. 

Il fatto è che ancora il PSI 
esita a fare i conti con il falli
mento della governabilità per
seguita in questi anni, mentre i 
suoi «alleati* non lesinano i ten
tativi di «stringerlo* in angolo. 
Che senso ha allora 
l'aimpeppinamento* di Martel
li sulla pretesa minaccia «Dipo
lare» — egli vi insiste anche 
nell'articolo di oggi — che i 
partiti maggiori muoverebbero 

Il PSI dice 
«no» a De Mita 
contro «fa sola novità politica 
emersa in questi anni»! ' 

Il punto vero à che i socialisti 
sono chiamati a scegliere, pri
ma ancora che tra schieramen
ti, tra idee e progetti diversi per 
rispondere alla crisi italiana, 
tra il favorire processi di riac
corpamento e «ammoderna
mento* dei vecchi gruppi domi
nanti, da una parte, e processi 
di riforma economica, sociale, 
politica capaci di portare real
mente allo «sblocco» della de
mocrazia italiana. E sinché essi 
si rifiuteranno, o esiteranno nel 
compiere questa scelta, è chia
ro che sarà per loro sempre più 
difficile resistere — nei fatti, 
non a parole — alle pressioni 

democristiane dirette a «chiu
dere» il PSI nel cerchio di ferro 
di un'alleanza subalterna. 

L'offensiva demitiana sem
bra del resto già cogliere qual
che successo tattico sotto que
sto profilo, dando un colpo for
se decisivo ai fumosi progetti di 
«polo laico*. Già lo svolgimento 
della crisi d'agosto aveva evi
denziato divisioni profonde tra 
i partiti che avrebbero dovuto 
costituirlo, ora le differenti ri
sposte alla sortita di De Mita 
promettono di trasformare 
quelle divisioni in fossati. 

Quasi a dar ragione al segre
tario de, che aveva richiamato i 
legami «speciali» tra la DC e i 
suoi •tradizionali alleati di 

centro», liberali e socialdemo
cratici si sono affrettati a offri
re tutto il loro appoggio a De 
Mita. E Longo (intervista al 
«Messaggero* di stamane) ha 
condito questo sostegno con u-
n'aperta polemica verso il PSL 
•È strano — dice con una pun
ta di sarcasmo—che si chieda
no riforme istituzionali per fa
vorire la stabilità, e poi non si 
faccia niente in sede politica 
per garantire la governabilità 
del Paese con una maggioran
za certa», anche se di tipo cen
trista. 

Sulla stessa scia si muove Ze
none. Solo Biasini, coordinato
re del comitato di segreteria del 
PRI, oppone a De Mita un no 
educato ma inequivoco: •Non 
si tratta — dice — di realizza
re "programmi comuni" di 
partiti differenti, ma di indivi
duare e difendere i punti di 
convergenza possibili pur tra 
le diversità ideologiche». 

La reazione tutto sommato 

non sfavorevole della minoran
za forlaniana offre a De Mita la 
speranza di raccogliere, con la 
sua proposta, anche qualche 
vantaggio interno. Vero è che 
DonatCattin continua a mani
festare un certo sospetto Upuò 
sostenersi o immaginarsi che il 
fine sia provocatorio o addirit
tura distruttivo»), ma «il solo 
fatto di averla avanzata — 
scrive per la sua agenzia 'Ti Di
battito" — rende evidente che 
la strada percorribile dalla DC 
è prìncipimente quella dell'al
leanza, e per noi questo è un 
dato positivo». Forlani, più 
cauto nel suo ruolo di leader 
della minoranza, ha osservato 
che «É ima proposta che for
malmente non contraddice 
certo le conclusioni del penul
timo congresso nazionale delta 
DC» (quello del trionfo del 
«preambolo»). 

Sarà su questa base che si ri
cucirà nel corso del prossimo 
Consiglio nazionale, l'unità del

la DC? Ma per il momento l'at
tenzione rimane puntata sui so
cialisti- Crasi parlerà stamane, 
a conclusione di una riunione 
di Direzione che ha confermato 
gli elementi di critica del PSI 
verso la manovra economica 
del governo. 

Francesco Forte, che ieri ha 
svolto la relazione introduttiva, 
ha detto che i socialisti appog
geranno una politica di rigore, 
ma non meramente deflattiva. 
E difenderanno quindi la legge 
finanziaria purché si accettino 
modifiche in questo senso. 
Querci, della minoranza De 
Martino-Achilli, ha obiettato 
che «i/ vizio di questa discus
sione sta nel fatto che essa si 
compie senza essere stata pre
ceduta da una riflessione sul 
quadro politico, sulle novità 
intervenute. Si può ignorare 
— si è chiesto e ha chiesto ai 
suoi compagni di partito — la 
"credibilità zero" del governo 
Spadolini?». 

Antonio Caprarica 

Marini, nella conferenza stam
pa, non ha negato che qualche 
t»roblema resta, «ma tutte e tre 
e confederazioni avvertono 1' 

urgenza di una soluzione unita
ria*. Benvenuto ha indicato 
nella riunione della segreteria 
unitaria, in programma per lu
nedi prossimo, l'occasione per 
una verifica costruttiva e per 
fissare i criteri di una rapida 
consultazione. E Marianetti ha 
ribadito che un pronunciamen
to della base è condizione ne
cessaria per dare credibilità e 
forza alla stessa iniziativa del 
sindacato. 

Il punto di contrasto resta 
quello dei tempi Lo afferma 

Industriali 
e sindacati 
Luciano Lama, in un'intervista 
a «La Stampa*: «La CGIL vuole 
una vera riforma del salario e 
del meccanismo fiscale», men
tre «nelle altre confederazioni 
si punta più a soluzioni contin
genti». Secondo alcune indi
screzioni d'agenzia, nell'incon
tro informale dell'altro giorno 
tra Lama, Camiti e Benvenuto, 

e ancora ieri nell'apposito 
gruppo di lavoro unitario, sa
rebbe riemersa la questione 
della soluzione provvisoria. Per 
la CISL si dovrebbero prede
terminare gli scatti di contin
genza (in pratica il blocco della 
scala mobile), anche se non to
no escluse altre soluzioni, osa 
dello stesso segno. Per la CGIL, 

invece, la possibile soluzione 
per l'immediato deve costituire 
una vera e propria anticipazio
ne della riforma del salario, in 
tutte e tre le sue componenti: 
fisco, scala mobile e contratti. 
Per questo Lama afferma die 
occorre aprire subito un terzo 
tavolo di trattativa, con il go
verno, sulla riforma del fisco e 
la lotta alla disoccupazione. 
Comunque, sui contenuti delle 
proposte messe a punto da cia-
acuna confeóVrazione, qualche 
convergenza è cominciata ad e-
mergere. A questo propostoci 
ssgretario generale delle CGIL 
ai augura che «aia possibile u-
niricarle». In ogni caso, le pro

poste, «unitarie o no*, dovranno 
essere sottoposte alla verifica 
dei lavoratori. 

n fronte dell'intransigenza, 
guidato dalla Confindustria, 
comincia intanto a mostrare 
qualche defezione. £ di ieri un* 
intervista nella quale il presi
dente della Omfagricoltura, 
Serra, si dice pronto a firmare il 
contratto dei braccianti (i diri-

Kti sindacali della categoria 
ino sollecitato un positivo 

riscontro al tavolo di negozia
to). Per il 14, inoltre, è stato 
fissato l'avvio delle trattative 
per i 120 mila lavoratori elettri-
ci deCENEL «serisa alcuna prc-

e sansa eohnione di 

continuità». Anche il governo 
sembra essersi deciso ad af
frontare i negoziati di merito 
per il pubbuco impiego: ieri 
Spadolini ha ottenuto anche il 
consenso del ministro del Teso
ro, Andreatta, a soluzioni con
trattuali che rispettino i limiti 
del 16% per quest'anno, del 13 
l'anno prossimo e del 10 per 
T84, per un costo complessivo 
di &300 miliardi nel triennio. 
Ora ai tratta di passare ai tatti, 
tanto più determinanti se la 
ConfindustrU dovesse rimane
re f ernia suDe vecchie pregiudi
ziali. 

PasQuala Cascate 

già stati individuati. L'indagine 
dura almeno da 15 giorni e — 
commenta un investigatore — 
«si giova del dima determinato 
dalla nuova legge antimafia*. 
Decisivo, sì dice anche, sarebbe 
auto l'intervento dei servizi di 

II" Forse 
altri 2 killer 

Dì che si tratta? Ieri mattina, 
con grande spiegamento di for
se, tre arresti a Siracusa, all'al
tro capo dell'isola. Nunzio Sa
larla, uomo del clan dei Santa-
paota, viene catturato a colpo 
•«curo in una villa bunker piena 
d'armi, soldi e droga. E gU c'è 
chi diffonde la voce che sia lui 
un altro degli assassini Più tar
di si saprà che era ricercato per 
una condanna a ventidue anni 
di carcere "per un altro ornid-
dio, ma che sarebbe al centro di 
un «grosso giro di delitti» nel 
Palermitano. Ed in una giran
dola di indiecrezioni e smenti
ta, qualche ora dopo è la volta 
di Salvatore Genovese, 37 anni, 
eoo «braccio destro», che fa par-
te detto stesso gruppo catsnrse 
su cui appare csssm circoscrit-
u , pw ora, tojstau nella Sid-

«otfambito «£ueU»dagiai sul 
delitto Dalla Chiami, aveva 
una Coh calibro SS in tasca a 
raccu*sno,.nta*^u«favoreg-

giamento» per aver cercato di 
ostacolare la cattura di Salafia. 
Terzo arrestato, il proprietario 
della villa, Sebastiano Cangi. 

Ma non è finita. Da Palermo 
partono alla vetta di Siracusa, 
nel tardo pomeriggio altri uo
mini della polizia. D dima è 
quello delle grandi attese. Al 
palazzo di Giustizie, circospet
to riserbo. La noviu più iaipor-
tante sul pieno dei multati sa

lii investigatori 
in ssaao eie-

e proprio i 
•e» di storte, che sarebbe stato 

su da diverse, ava ormai 
**»_ T i" 1 * v t tfftnì tTìr*'-

M i 

vello dell'i 
s od i : 

Una pam stasano dei sai i-
«Tacciati dai penai te

stimoni presenti in via Carini la 
sera del 3 settembre avrebbero 
così orinai un none e un cogno
me. Si perla di circostanze sin-
goUrissime. Un «superteste» d 
sarebbe per davvero. Non è ca-
Isbrese, ma siciliano. Ed in pro
posito circola una versione un 
C* romanzesca: il siciliano che 

parlato sarebbe un es coni-
pegno di cella, in una dette rare 

Cmanente in carcere, di Nico-
Alvaro e si sarebbe trovato 

proprio sul luogo del delitto il 3 
settembre. In quell'occasione 
avrebbe riconosciuto il killer in 
trasferta. E, in un periodo im
precisato, avrebbe permesso a-
gli investigatori di metter le 
ssani sul primo dogli anelli del-
la catena, Il difensore di Alvaro 
fesspereche chiederàu&con
fronto immediato e, intanto. 
^»^»J» l * * *^ * l *M^*bZ^»A ^ A £ tijj^pkU^Éh^»). «|j |S^B^ph^B]g)h^pJ^B^& ^p^SJ 

a*unn*c*a cn vossv ncorrere ai 
tribunale detta ubetta, 

Meno casuali sarebbero sta-
ti, invece, gli sviluppi dette in

dagini per allargare il quadro, 
da Alvaro ai suoi complici Ol
tre all'attenta verifica degli al
tri identikit, a quanto pare, in
fatti la «dritta» sarebbe giunta 
agli inquirenti eotto le ptu sva
riate forme: da una serie di con-
fidense più dettagliate del eoli
to e da un voluminoso carteggio 
anooisso che gruppi contrap
posti a quelli impegnati setta 
numionc di n t W d i via Carini 
avrebbero intrapreso con gii uf-
fio detta I»rocu7s di Paterno, B 
dalte soffiate si. sarebbe cosi 

tjQpersaaone, comunque, e 
In coreo. B cosMS*naadoassivi-

CToneche soacosttette a far 
spreco di cwsiiis>n»slì e di nu-

Bianda efìè"n^ote rrvdJriooi 
hanno portato a confarssi con-
crete arca resistenza di un r— 

addentenati ia Calabria? Per 
ora, in questo rssapn, s'sfajsto-
caduto un po' a toatoni I I SS 
aprus uà asitra Kaasŝ cliSBCoe 
viene usato a CSatasda nar far 
etragetrai ilaa ihalitésOa«na-

contro i Fedito"!- bvfelrltes. 
storti asamaiisrl daisuti auaa 
tavola imbandita. Ma prima 

il mitra aveva 
contro due boss detta 

agra-
Alfio Fedito, tradotto da un 

all'altro, diminato ae-
a tre carabinieri e 1* 

Quatta volta il generale Dalla 
CfaaMa, enee prefetto di Pater• 

trai pruni a 
fare sonda 
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dati di cattura per la strage del 
la drooiTvattasiooe. e oltre i 
quello a carico di Nitto Santa Santa-

Psri 
dallo storno Dalla 

— a liveuo dei «grandi 

affari», tra imprenditori etnei 
finora soltanto «chiacchierati» a 
mafia palermitana. Per fl rime
scolio dette allearne e degM 
schieramenti tra le varie ganc 
criminali per il controllo «f si 
traffico dell'eroina. Forse — I-
potizzaunùmstigaftors — non 
si raffina più nd capoluogo. E i 
laboratori che trasfornmno la 
morfina base scn stati trasferiti 
altrove, a Catania, o persino in 

Del resto, legami laovati co 
ne cono, e da «unga passa. D ps» 
tonùtano Frank (•Tra dita») 
Coppola andava sta dagli semi 
TÒeuUe pendkl deu%m a 
tentar di metter pace tra co-
sd>srrvsiìlocsii:Và^s»cili«»Ì 
guidati da don Marino Scaduto 
(che la DC di Bagheria avrebbe 
eslutato due anni fa in motta 
con un gran rusm^sse) compio
no nel 196B una strage al mer-
esso di[Locri Assieme a Scadu
to, Giuseppe Di Cristina tt boss 
di lussi (Cahsnuirtta) che a-

' lui hiaafitiata» 
mento al At-
I catanssi T 

pò un approdo sicuro» 

• i 
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